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DISEGNO DI LEGG: 
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COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 17 APRILE 1980 

Assegnazione di u n c o n t r i b u t o a n n u o 
a favore del l 'Unione i ta l iana ciechi (UIC) 

ONOREVOLI SENATORI. — Per effetto dell'ar­
ticolo 115 del decreto del Presidente della Re­
pubblica n. 616 del 24 luglio 1977, l'Unione. 
italiana dei ciechi, fondata nel 1920 ed eretta 
in ente morale con regio decreto 29 luglio 
1923, n. 1789, è stata trasformata da ente di 
diritto pubblico (legge 20 marzo 1975, n. 70) 
in ente morale di diritto privato, continuan­
do a sussistere e mantenendo inalterate le 
sue attribuzioni primarie di promozione, rap­
presentanza e tutela e studio dei problemi 
della cecità. 

Tali attribuzioni, che l'Unione ha svolto in 
favore dei ciechi italiani sin dalla sua origine, 
sono concretamente confermate dalle norme 
del decreto del Presidente della Repubblica 
23 dicembre 1978, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale del 3 marzo 1979 n. 62, decreto ese­
cutivo della normativa di cui al precitato de­
creto n. 616 del 1977. 

L'Unione italiana dei ciechi è certamente 
una organizzazione altamente benemerita 
per l'opera continua, appassionata ed inde­
fessa che ha svolto e continua a svolgere per 
il riscatto morale e civile dei minorati della 
vista. 

L'articolo 2 del suo statuto sociale appro­
vato con decreto del Presidente della Repub­
blica n. 693 del 19 luglio 1976, pubblicato 

sulla Gazzetta Ufficiale n. 270 del 9 ottobre 
1976, contiene in sintesi le attività profonda­
mente sociali svolte dal sodalizio': 

a) azione promozionale svolta nel cam­
po della prevenzione della cecità per far sì 
che siano ridotte nel nostro Paese le cause 
che provocano gravissimi vizi visivi. Tale 
azione riveste peculiare importanza per la 
costante sensibilizzazione degli operatori so­
ciali, dei politici, degli oculisti e dell'opinio­
ne pubblica in genere verso la problematica 
concernente la profilassi della cecità. È que­
sto un fenomeno raro nella nostra Nazione e 
quindi maggiormente apprezzabile; l'Unione 
italiana dei ciechi è una delle pochissime as­
sociazioni che tende non già ad ampliare il 
proprio numero di iscritti, ma a restringere 
il numero dei ciechi organizzando appunto 
sulla profilassi convegni nazionali, interre­
gionali e regionali, tavole rotonde, dibattiti, 
comunicati stampa, eccetera. 

L'Unione stessa, proprio per rafforzare le 
iniziative in tale campo, ha costituito con 
l'Associazione degli oculisti la sezione italia­
na del Comitato internazionale per la preven­
zione della cecità, Comitato che ha sede a 
Londra ed opera in quasi tutti i Paesi ricono­
sciuti all'ONU; 
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b) promozione di idonee iniziative per 
garantire ai bambini ciechi l'educazione e l'i­
struzione. 

Come è noto, in questi ultimi anni ha pre­
so piede in Italia l'inserimento dei privi della 
vista nella scuola comune elementare e me­
dia. Per la loro integrazione non è certo pos­
sibile limitarsi a consentire che il bambino 
cieco si segga nello stesso banco con il coeta­
neo vedente; l'integrazione implica serietà, la­
voro costante e soprattutto disposizione di 
mezzi ausiliari che garantiscano ai bambini 
ciechi una completa istruzione. 

In questo settore l'Unione italiana dei cie­
chi opera promuovendo intensamente varie 
iniziative tra gli enti regionali, i direttori di­
dattici ed i presidi delle scuole. Noi crediamo 
che, se l'Unione non avesse profuso il massi­
mo impegno, l'integrazione dei bambini cie­
chi nella scuola comune non avrebbe avuto 
alcuno sviluppo e quei pochi casi di inseri­
mento sarebbero risultati un fallimento re­
cando gravissimo nocumento ai minorati. 

L'organizzazione di cui parliamo opera 
inoltre per la ristrutturazione degli istituti 
per ciechi in modo che gli stessi, grande pa­
trimonio di esperienze per l'educazione dei 
non vedenti, rispondano concretamente ed ef­
ficacemente alle istanze dei discenti. A ciò 
va aggiunta una intera azione di tutela degli 
interessi dei docenti minorati della vista in­
seriti negli istituti per ciechi e nelle scuole 
comuni di ogni ordine e grado; 

e) promozione di costanti interventi per 
il collocamento dei ciechi nel ciclo produt­
tivo. 

Sino al 1950, i non vedenti erano occupati, 
in numero molto ristretto, in attività artigia­
nali (lavorazione di vimini, lane, eccetera). 

A seguito dell'operatività dell'Associazione 
il Parlamento ha via via approvato importan­
tissimi provvedimenti di legge, che hanno 
consentito l'inserimento dei ciechi nella 
scuola di ogni ordine e grado quali insegnanti 
e presidi, in enti pubblici e privati quali cen­
tralinisti telefonici e massofisioterapisti; 
inoltre vi sono liberi professionisti e lavora­
tori inseriti in attività terziarie: in Italia esi­
stono oltre 10.000 lavoratori ciechi, i quali, 
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grazie alla loro organizzazione, hanno rag­
giunto un pieno inserimento; 

d) sollecitazione degli etati regione e de­
gli enti locali affinchè siano attuate tutte 
quelle forme assistenziali oggi di competen­
za di detti enti, i quali non solo debbono 
garantire i servizi esistenti, ma debbono po­
tenziare i servizi stessi affinchè rispondano 
efficacemente alle attese degli handicappati 
in.genere e dei ciechi in particolare. 

In questo ultimo scorcio di tempo lo Sta­
to ha effettuato importanti riforme legislati­
ve, le quali sarebbero del tutto insignificanti, 
se gli organismi interessati non riuscissero 
in breve termine ad attuare una piena ed effi­
ciente applicazione. In tale fase le associa­
zioni hanno una enorme importanza per l'a­
zione di sollecitazione e di promozione nei 
confronti degli organismi competenti; 

e) promozione dell'inserimento dei ciechi 
nei servizi sociali per anziani, i quali spesso 
sono abbandonati a se stessi, senza un mini­
mo di conforto e di assistenza; 

/) organizzazione di importanti struttu­
re per i ciechi pluriminorati, per i quali gli 
organismi periferici dello Stato debbono fi­
nalmente interessarsi, al fine di studiare da 
una parte la didattica e la metodologia op­
portune per la loro scolarizzazione e, dall'al­
tra, i mezzi più moderni per garantire loro il 
recupero sociale; 

g) rappresentanza e tutela degli interes­
si morali e materiali dei ciechi italiani: è 
questo un compito di fondamentale impor­
tanza per assicurare ai non vedenti della no­
stra Nazione la garanzia che le loro proble­
matiche siano affrontate con serietà e. soprat­
tutto con cognizione di causa; non diciamo, 
infatti, nulla di nuovo se affermiamo che, 
sulla base della esperienza acquisita negli an­
ni precedenti, lo Stato e tutti i suoi organi­
smi debbono utilizzare, per la soluzione delle 
problematiche, le conoscenze dei dirigenti 
delle associazioni, i quali hanno vissuto sul­
la loro pelle tutti i problemi che via via ven­
gono prospettati agli organi competenti. 
L'Unione italiana dei ciechi da sempre è gui­
data da non vedenti, eletti nelle assemblee 
dei soci, i quali svolgono gratuitamente la 
loro attività, come risulta dallo statuto so-
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ciale e dal regolamento generale dell'orga­
nizzazione. 

La serietà amministrativa di detti diri­
genti risulta dalle relazioni del collegio sin­
dacale, di cui fanno parte un rappresentante 
della Presidenza del Consiglio dei ministri e 
un rappresentante nominato dal Ministero 
del tesoro. 

Onorevoli senatori, abbiamo voluto sof­
fermarci sulle finalità perseguite dall'Unione 
italiana dei ciechi per evidenziare, in maniera 
chiara, l'alta azione sociale perseguita da tale 
organizzazione per il pieno riscatto dei cie­
chi italiani. Noi crediamo fermamente che 
una politica sociale sia valida quando vedia­
mo che le varie componenti della collettività, 
colpite da una gravissima minorazione, esco­
no da una emarginazione secolare inaccetta­
bile e vengono inserite pienamente nel con­
testo sociale. 

Come abbiamo già detto, l'Unione italiana 
dei ciechi, sin dalla sua origine, opera in tal 
senso, perchè sia garantito ai ciechi italiani 
quel minimo di sicurezza sociale a cui essi 
hanno diritto, anche in ossequio alla Carta 
costituzionale. 
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I suoi dirigenti sono privi della vista, per 
cui evidentemente è indispensabile che sia ad 
essi assicurato un minimo di collaborazione 
da parte di impiegati vedenti, per l'organiz­
zazione degli uffici ed il disbrigo delle pra­
tiche. 

L'organizzazione di cui ci occupiamo è dif­
fusa capillarmente in ogni parte della Nazio­
ne: essa ha la sede centrale a Roma per i 
rapporti con il Parlamento, i Ministeri e gli 
tìnti nazionali; i consigli regionali ubicati 
nei capoluoghi di regione per i contatti con 
gli enti regione e le sedi provinciali nelle 95 
Provincie del Paese. Inoltre un po' ovunque 
sono dislocate sezioni intercomunali e rap­
presentanze, proprio per garantire ai non ve­
denti tutti gli interventi possibili di solida­
rietà. 

Per i motivi suesposti riteniamo auspicabi­
le che il Parlamento approvi, a decorrere dal 
1980, l'assegnazione all'Unione italiana dei 
ciechi di un contributo ainnuo di funziona­
mento di lire 2 miliardi. Sarebbe questo un 
giusto atto di riconoscimento verso una or­
ganizzazione che svolge un'ampia e com­
plessa attività sociale che riguarda l'intera 
collettività. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Per sostenere l'attività di promozione so­

ciale e tutela degli associati è assegnato, a de­

correre dal 1° gennaio 1980, un contributo an­

nuo all'Unione italiana ciechi (UIC), ente 
morale riconosciuto con decreto del Presi­

dente della Repubblica 23 dicembre 1978, 
emanato ai sensi dell'articolo 115 del decre­

to del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616. 

Art. 2. 

L'Unione italiana ciechi, a dimostrazione 
del concreto perseguimento dei fini associa­

tivi, trasmetterà una copia del proprio bi­

lancio di previsione e del rendiconto alla Pre­

sidenza del Consiglio dei ministri. 

Art. 3. 

All'onere derivante dall'applicazione della 
presente legge nell'anno finanziario 1980, de^ 
terminato in lire 2.000 milioni, si provvede 
mediante riduzione del capitolo n. 6856 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per il medesimo anno finanziario, 
parzialmente utilizzando l'accantonamento 
destinato a: « Modificazioni alle disposizioni 
sulla nomina del conciliatore e del vice pre­

tore onorario ». 
Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­

portare, con propri decreti, le occorrenti va­

riazioni di bilancio. 


